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• • NAPOLI. Alla Regione 
Campania si proiila la crisi. Gli 
andreottiani hanno ritirato ieri 
pomeriggio l'appoggio alla 
giunta di pentapartito guidata 
dal demitiano Antonio Fanti
ni, facendo dimettere l'asses
sore Eduardo Del Gado ad ap
pena nove mesi dalla soluzio
ne data all'ultima spaccatura 
tra i cinque, il gruppo degli 
•amici di Andreotti» denuncia 
il grave immobilismo che ha 
colpito la massima istituzione 
regionale. Al di la delle dichia
razioni ufficiali si parla anche 
di gravi contrasti sul decreto 
per I mondiali del '90. 

L'aria di crisi alla Regione 
Campania si respirava già da 
qualche tempo. Erano i socia
listi a solfiare sul fuoco tant'è 
vero che qualche giorno fa 
avevano denunciato il "preoc
cupante immobilismo» e la 
•confusa fase...di logoramen
to dei rapporti politici». In 
realti fra 1 socialisti e l'asses
sore Eduardo Del Gado si era 
aperto uno scontro sul decre
to per I mondiali del '90. An
cora ieri mattina il Psi, nel cor
so di una conferenza stampa, 
aveva attaccato l'assessore 
andreottlano. Nel primo po
meriggio, al termine di una 
riunione di giunta presieduta 
dal vicepresidente Nicola Sca
glione, socialista, Eduardo 
Del Gado ha dettato un comu
nicato di cinque righe in cui 
annunciava la sua volontà e 
quella del suo gruppo di scori
care questa giunta: «Non si 
tratta di una questione tecnica 
relativa al decreto sui mondia
li del '90 ma di una questione 
politica: di fronte al grave im
mobilismo della giunta, il 
gruppo andreottlano non si 
sente più di condividere la re
sponsabilità del governo re
gionale». 

Le prime avvisaglie del di
simpegno del gruppo degli 
amici di Andreotti si erano 
avute già l'altro giorno, quan
do, Mario Forte, vicepresiden
te del gruppo de, nella riunio
ne del deputati regionali dello 
scudocrociato aveva criticato 
la condotta della giunta. 

' La notizia della crisi che si 
annuncia alla Regione ha col
to di sorpresa un po' tutti. I 
capigruppo sono stati impe
gnati in una lunga discussione 
in una delle commissioni re
gionali (terminata alle 15) e 
che è stata sospesa solo per 
permettere lo svolgimento 
della giunta, nella quale Del 
Gado ha ufficializzato il pro
prio disimpegno. Qualcuno 
ventila che il disimpegno sia 
dovuto anche al fatto che in 
Campania il gruppo egli an
dreottiani oggi ha un peso 
specllico superiore alla sua 
rappresentanza In giunta e 
quindi non si esclude che la 
crisi possa anche nascondere 
Il tentativo di ottenere un as
sessorato In più. 

•La crisi era nell'aria - ha 
affermato Salvatore Cerbone, 
consigliere regionale del Pei -
e dimostra l'esattezza della 
nostra posizione quando af
fermammo, appena nove me-

> si fa che la crisi dei pentaparti
to era comunque in atto an
che se I cinque partiti avevano 
ricompattalo la maggioranza. 
Puntualmente la spaccatura si 
e verificata di nuovo». 

La Maddalena 

Si farà 
il referendum 
sulla base 
• H CAGLIARI. Nei prossimi 
mesi (probabilmente tra di
cembre e gennaio) i sardi sa
ranno chiamati ad esprimersi 
sulla presenza della base di 
sommergibili nucleari ameri
cani a La Maddalena. L'ufficio 
regionale dei referendum ha 
infatti dichiarato ammissibili 
ieri tre dei quattro quesiti refe
rendario sul nucleare militare 
In Sardegna. 

Il comitato promotore -
composto da Pel, Psd'Az, 
Fgcl, giovani socialisti, asso
ciazioni ambientali, Dp - ave
va raccolto nei mesi scorsi, a 
sostegno dell'iniziativa oltre 
ventimila firme. E il primo re
ferendum consuntivo regiona
le che si tiene in Sardegna. 

L'Isolotto di Santo Stefano, 
nell'arcipelago di La Madda
lena, era stato concesso alla 
marina militare americana nel -
1972, come base appoggio 
del sommergibili nucleari. 
L'accordo, mai ratificato dal 
Parlamento, era stato siglato 
dall'alto» presidente del Con
siglio, Giulio Andreotti. 

La riforma del voto segreto Diritti e leggi costituzionali 

Una giornata convulsa fa slittare La maggioranza tenta di aggirare 
ancora la decisione dell'aula i pronunciamenti dell'assemblea 
Sospesa la giunta del regolamento Cbntroproposte dell'opposizione 

Camera, scontro rinviato a oggi 
Voto segreto, ancora un rinvio. Governo e maggio
ranza, in grandi difficoltà a difendere le loro posi
zioni oltranziste, sono stati costretti - al termine di 
una rovente giornata di trattative e di polemiche -
a chiedere un'ennesima sospensione dei lavori 
della giunta per il regolamento. Rimandati quindi il 
dibattito e il voto finale in aula. Il no di Nilde lotti 
al «papocchio» sulle leggi elettorali. 

G U I D O DELL 'AQUILA GIORGIO F R A S C A P O L A R A 

• • ROMA. La giornata si è 
aperta con un colpo di scena. 
Malgrado si sapesse già del
l'ostinata pretesa di aggirare I 
voti espressi venerdì dalla Ca
mera sui famosi «principi 
emendativi», nella giunta per il 
regolamento chiamata a tra
durre quelle indicazioni in un 
testo definitivo la maggioran
za si è presentata con un testo 
letteralmente costruito su 
grossolane forzature. L'inten
zione evidente era di tenere 
conto solo delle votazioni che 
hanno rispecchiato gli accor
di Craxi-De Mita, e di cancel
lare con un colpo di spugna 
quelle che, in tre decisive oc
casioni, questi accordi hanno 
ribaltato o sostanzialmente 
modificato. 

Leggi elettorali. La Camera 
si è pronunciata per il mante
nimento del voto segreto. Eb
bene, nel testo ufficialmente 
presentato dal relatore de 
Adriano Ciaffl si pretende di 
introdurre il marchingegno 
dell'alternanza scrutinio pale-
se-scrutinio segreto tra Senato 
e Camera. Una soluzione che, 
se la parte dei privati accordi 
tra De e Psi, non è mai entrata 
nella discussione parlamenta
re e tantomeno nelle votazio
ni di venerdì scorso. Il presi
dente della Camera non ha 
esitato a manifestare tutte le 
sue perplessità sul •papoc

chio» (già espresse peraltro 
da tutta l'opposizione), a defi
nirlo aberrante nel merito e 
nel metodo, perchè oltretutto 
avrebbe invaso competenze 
esclusive dell'altro ramo del 
Parlamento e a fare intendere 
che - se si fosse insistito nel 
chiederne la presentazione in 
aula - l'avrebbe considerato 
inammissibile. 

Diritti coiUruzionaU. L'au
la si era espressa per la possi
bilità del voto segreto appun
to su «principi e diritti costitu
zionali». Tanto è evidente che 
la formula si riferisce al com
plesso della materia regolata 
dalla Carta costituzionale che 
- come hanno più tardi ricor
dato anche in una conferenza 
stampa gli indipendenti di si
nistra Rodotà, Bassanini e Vi-
sco - ben 12 dei 13 emenda
menti da cu era stato tratto il 
principio approvato la setti
mana scorsa elencavano l'in
tera gamma dei principi e dei 
diritti: dalla libertà d'insegna
mento ai diritti sindacali e po
litici, dai rapporti Stato-Chiesa 
all'ambiente. Invece la mag
gioranza ha fatto riferimento 
all'unico emendamento (Mar
tinazzoli) che circoscriveva la 
materia a neanche tutto il tito
lo relativo ai rapporti civili, e 
alla famiglia. 

Ordinamento costthizl»-
nale. A maggioranza assoluta 
la Camera s) era espressa per 

QUESTI I PUNTI DI CONTRASTO 
Su questi 3 punti * contrasto, cosi maggiorili,» e opposizione vogliono regolare il voto segreto: 

maggiorai.» DIRITTI COSTITUZIONALI 
A richiesta su* principi e diritti previsti nei seguenti 
articoli della Costituirono: 13 (libertà personale), 14 
(domicilio), 15 (corrispondenza), 16 (circolaziorw), 17 
(riunione), 18 (associazione), 19 (feda religiosa), 20 
(culto), 21 (libertà di stampa), 22 {cittadinanza), 24 
(dritto alla difesa), 25 (giudice naturale), 26 (estradi
zione), 27 (responsabilità penale), 29 (diritto fami
glia), 30 (doveri genitori), 31 comma 2 (protezione 
maternità), 32 comma 2 (trattamento sanitario). 

opposizione 
A richiesta sui principi e diritti previsti negli articoli 13, 
14,15,16,17,18,19,20,21,22.24,25,26,27, 
29,30,31 (anche comma 1 su agevolazioni formazio
ne famìglie), 32 (anche comma 1 su tutela della salu
te) e sui seguenti, esclusi dalla maggioranza: 33 (liber
tà scienza e arte), 34 (diritto all'istruzione), 36 (diritto 
del lavoro), 37 (diritti donna lavoratrice), 38 (assisten
za sociale), 39 (libertà sindacali), 40 (diritto di sciope
ro), 41 (libertà di iniziativa economica privata), 48 
(diritto di voto), 49 {diritto di associarsi in partiti), 51 
(eleggibilità), 

Sulte materie che riguardano Parlamento, Presidente 
della Repubblica, Governo, Corte costituzionale, Re
gioni. 

ORDINAMENTO COSTITUZIONALE 
Sulle materie che riguardano Parlamento, Presidente 
delia Repubblica, Governo, Corte costituzionale, Re
gioni, Organi ausiliari (Consiglio di Stato, Cnel, Corte 
dei conti). Ordinamento magistratura (Csm), Comuni, 
Province. 

LEGGI ELETTORALI 
Se le votazioni delle leggi elettorali non avvengono in Votazione segreta per leggi elettorali senza eccezioni 
prima Iattura, lo scrutinio segreto può essere richiesto (secondo il voto della Camera). 
sola se nella precedente lettura al Senato ai è votato a 
scrutinio palese. 

il mantenimento de) voto se* 
greto sulle leggi relative all'or
dinamento costituzionale. 
Sotto questo titolo, la Costitu
zione elenca punto per punto 
i soggetti: Parlamento, presi
dente della Repubblica, go
verno, magistratura, Regioni, 
Province e Comuni, Corte co
stituzionale. La maggioranza 
ha cancellato quasi tutto, ed 
ha lasciato solo quel che le 
faceva comodo. Un esempio 
per tutti: si pretenderebbe che 
a voto segreto fosse votata la 
legge ordinaria sulla dotazio
ne de) capo dello Stato ma 
che la eventuale riforma del 
poteri e del sistema di elezio* 
ne de) presidente della Re
pubblica fosse votata a scrutì
nio palese. Le più gravi omis
sioni: la magistratura o le au
tonomie locali. 

Dunque, una somma infini
ta di omissioni, di deformazio
ni e di forzature di fronte alle 
quali l'opposizione non pote
va non reagire assai duramen
te. Lo scontro si prolungava 
per più di tre ore. Poi, in una 
pausa dei lavori, prima la de
nuncia minuziosa della Sini
stra indipendente; quindi un 
passo ufficiate del radicali 
(non rappresentati in giunta) 
presso Nilde lotti, la quale 
confermava il suo orienta
mento negativo sulla materia 
elettorale richiamandosi al
l'art. 64 della Costituzione: 
«Ciascuna Camera adotta il 
proprio regolamento»; infine 
una consultazione rapida tra 
Pei, Sinistra indipendente, Dp, 
Verdi, Pr. Ne usciva un'orga
nica controproposta, un vero 
e proprio documento alterna* 

tivo presentato in giunta alla 
ripresa dei lavori e, contem
poraneamente, in sala stampa 
dal capogruppo pei, Renato 
Zangheri. «Confrontate voi 
stessi i due testi - ha detto - , e 
stabilite voi qua! è il più fedele 
alle votazioni di venerdì scor
so. Il nostro rispecchia alla let
tera i principi approvati dalla 
Camera. Nel testo della mag
gioranza non riconosco nep
pure una logica politica, tanto 
è mistificatorio». Zangheri ag
giungeva che l'iniziativa del
l'opposizione (cui aderivano 
in giunta anche I missini) era 
dettata da senso di responsa
bilità, net tentativo di evitare 
uno scontro. Ma «tutti ì nostri 
parlamentari sono stati iscritti 
a parlare nel caso che in giun
ta si tenti un colpo di forza». 

Ma ormai la maggioranza 

s'era avvitata in un tale grovi
glio di passi falsi e di contrad
dizióni, che l'unica strada ri
sultata a quel punto percorri
bile s'è dimostrata quella di 
guadagnar tempo. Appena 
qualche minuto dopo la pre
sentazione in giunta della 
controproposta, il socialista 
Silvano Labriola chiedeva una 
•breve» sospensione dei lavo
ri per consultazioni, ovvia
mente con via del Corso. Ma 
anche queste si rivelavano tra
vagliate. Tant'è vero che la 
pausa si protraeva per quasi 
due ore. Oggetto ufficiale del
le riflessioni: come cavarsi 
dall'impiccio dell'alternanza 
tra Camera e Senato dei voti 
sulle leggi elettorali. In realtà 
era inevitabile che altra carne 
fosse messa al fuoco, che un 
po' tutto (del testo Ciaffi) tor
nasse in discussione: voci si 
levavano tanto dalla De quan
to dal Pri per tornare ad una 
lettura più aderente alla realtà 
in particolare delle norme 
sull ordinamento costituzio
nale. 

La situazione s'ingarbuglia
va ancora: Labriola mandava 
a chiamare fuori della giunta 
tanto il capogruppo democri
stiano Mino Martinazzoli 
quanto il presidente dei depu
tati repubblicani Antonio Del 
Pennino. Poi questi rientrava 
in giunta, ma solo per chiede
re a Nilde lotti un definitivo 
rinvio a stamane della riunio
ne per consentire un più at
tento esame della situazione 
da parte delle forze di gover
no. Avvisaglia di una retro
marcia? Stamane si fa punto e 
a capo: giunta per il regola
mento al mattino e - forse -
rush finale in aula net pome
riggio. A cavallo dei due ap
puntamenti, un terzo: quello 
che ì rappresentanti dei cin
que gruppi dell'opposizione 
dì sinistra hanno dato ai gior
nalisti. 

Sulle leggi elettorali dietrofront del Psi 
Un vertice a palazzo Chigi 
ha sanzionato la rinuncia 
all'ipotesi di alternare 
voto palese e segreto 
a Montecitorio e al Senato 

P A S Q U A L E CASCELLA 

H I ROMA. «Non è il caso di 
perdersi in un bicchier d'ac
qua». Cosi i) portavoce deJla 
segreteria socialista, Ugo Imi-
ni, ha annunciato la decisione 
di Bettino Craxì di «ingoiare il 
rospo» anche senza quella 
punta di sale del voto palese-
segreto ad altalena tra Came
ra e Senato sulle leggi eletto
rali. Anche questo «limite», 
dunque, è stato oltrepassato, 
al culmine dì una giornata 
convulsa, lesa, tra titubanze, 
minacce, contraddizioni che 
hanno sfiorato la sfida istitu

zionale. La fermezza del presi
dente della Camera lotti e la 
decisa iniziativa comunista a 
difesa del pronunciamento 
Inequivocabile della maggio
ranza dei deputati almeno su 
questo «principio» ha, dun
que, costretto i cinque a un'al
tra marcia indietro. Claudio 
Signorile ha tentato di ma
scherarla affermando che 
«siccome al Senato si sta deci
dendo di votare a scrutinio pa
lese le leggi elettorali, alla Ca
mera non c'è bisogno di un 
marchingegno. Ciò che im

porta è il voto «alternato». Si 
fa tanto rumore per nulla». 

Ma è stato proprio il Psi a 
rumoreggiare per l'intera gior
nata dentro e fuori la giunta 
per il regolamento sull'intan
gibilità di quella norma In ba
se alla quale sulle leggi eletto
rali alla Camera si sarebbe do
vuto votare a scrutinio segreto 
«solo se nella precedente let
tura al Senato si è votato a 
scrutinio palese». Una «aber
razione» per la lotti, «impro
ponibile». Eppure la maggio
ranza governativa, tranne 
qualche timida riserva di que
sto o quell'esponente, in giun
ta non ha saputo prenderne 
subito atto. Ha dovuto affidar
si ai soliti patteggiamenti 
estemi, tra via del Corso e pa
lazzo Chigi, bruciando così 
l'intera giornata parlamenta
re. Il Psi na inseguito una «ga
ranzia» sul voto palese al Se
nato. Non l'ha ottenuta, per
ché nessuno poteva mettere 
in discussione così plateal
mente l'autonomia di uno o 
dell'altro ramo del Parlamen

to. Gli stessi socialisti, che una 
settimana fa si erano avventu
rati nella capziosa trattativa 
del «papocchio» giudicando 
poco «sicura» la formula pre
sentata da Mino Martinazzoli 
al direttivo dei deputati de, ie
ri sera hanno cercato di spac
ciare come impegni solenni 
delle semplici constatazioni, 
come quella di Giovanni Spa
dolini, sul pronunciamento 
già avvenuto nella giunta per il 
regolamento di palazzo Ma
dama a favore del votojnlese 
sulle leggi elettorali. E stato 
Craxi a chiamare al telefono il 
presidente del Senato, per 
avere «conferma della noti
zia». Notizia inesistente, giac
ché l'orientamento di maggio
ranza nella giunta del Senato 
era già noto quando De Mita e 
Craxi concepirono il «papoc
chio*. E inoltre quell'orienta
mento deve essere sottoposto 
a) giudizio sovrano dell'as
semblea dei senatori. Ma Cra
xi fa buon viso a cattivo gioco: 
•Si era fatto un accordo, ci è 
stata fatta una proposta, noi 

non eravamo convìnti e tutta
via l'abbiamo accettata e su 
questo noi siamo fermi». 

II conflitto intemo alla mag
gioranza si sposta al Senato? I 
summit dei capigruppo dei 
cinque partiti, trascinatisi fino 
a notte persino a palazzo Chi
gi (a conferma dell'ingerenza 
del governo su materie che 
appartengono al Parlamento), 
parlano di un groviglio di con
traddizioni nelle file governa
tive. Craxi ha ceduto sul voto 
segreto alla Camera per le leg
gi elettorati, ma ha opposto un 
vero e proprio veto a un con
fronto coerente con l'opposi
zione sugli altri due elementi 
del contenzioso interpretativo 
netta giunta per il regolamen
to. Il patto De Mita-Craxi, do
po essere stato su più punti 
fondamentali bocciato in aula 
dalle opposizioni e da un cen
tinaio di deputati della stessa 
maggioranza e ulteriormente 
lacerato ieri sulle leggi eletto
rati, toma alla ribalta del mer
cato degli stracci. Craxi non 
ammette più condizionali: «La 

Chiederà le registrazioni dei servizi contestati dai deputati 

La lotti rimprovera la Rai 
«Provo sdegno per quei notiziari» 
L'informazione radiotelevisiva sulle vicende del vo
to segreto? «Servìzi in cui si intrecciano ignoranza 
dei fatti e malafede», ha denunciato ieri Nilde lotti, 
facendo proprie le proteste espresse in aula da de
putati di tutti i gruppi di opposizione. «Lo sdegno da 
voi espresso l'ho sentito anch'io», ha detto il presi
dente della Camera. Ed ha assicurato un suo inter
vento sui massimi dirìgenti della Rai. 

I H ROMA. La posizione 
della maggioranza sul voto 
secreto presentata come 
ispirata a «buonsenso» e 
contrapposta a quella del
l'opposizione, che finisce 
così per diventare insensata 
o giù dì lì. O, ancora, il con
fronto in atto in Parlamento 
rappresentato secondo que
sta schema: la maggioranza 
che vuole abolire il voto se
greto e l'opposizione che 
vuole «lasciare le cose così 
come stanno». La prima per
la è tratta da un commento 
di Nuccio Fava (direttore 
del T g l ) andato in onda lu
nedì sera; la seconda da un 
servizio di Onofrio Pirrotta 

(Tg2) di qualche giorno fa. 
Ieri pomeriggio, nell'aula 

di Montecitorio, i gruppi di 
opposizione hanno prote
stato contro l'informazione 
fornita dalla Rai-tv sulle vi
cende del voto segreto, 
chiedendo al presidente del
la Camera di intervenire 
presso i massimi dirigenti 
Rai. Pannella (Pr), Servello 
(Msi), Franco Russo (Dp) e 
Bordon (Pei), hanno denun
ciato la sistematica disinfor
mazione praticata dal servi* 
zio pubblico ai danni delle 
forze di opposizione e dello 
stesso Parlamento. Toni 
molto duri ha usato anche 
(premettendo di parlare «a 

titolo personale»), il vicepre
sidente liberale della Came
ra, Biondi, che ha espresso il 
proprio «rincrescimento per 
il modo in cui la Rai ha trat
tato chi ha avuto il coraggio 
di esprimere una posizione 
diversa da quella della mag
gioranza». 

Nilde lotti non solo ha ac
colto il senso della protesta 
dei deputati, ma ha mosso 
lei stessa aspre scritiche alla 
Rai-tv: «Alcuni parlamentari 
- ha detto - hanno sottoli
neato che l'informazione te
levisiva in questo periodo è 
stata quanto mai poco preci
sa nei confronti dei parla
mentari. Ho visto anch'io in 
questi giorni la televisione, e 
vi posso assicurare che lo 
sdegno da voi espresso l'ho 
sentito anch'io. Non mi pare 
giusto, e mi dà un senso di 
angoscia per il futuro dei la
vori della Camera, quando 
vedo che chi cerca di difen
dere una propria opinione in 
materia di voto segreto, 
quello che ritiene essere un 
proprio diritto, viene sbef-

leggìato e presentato come 
qualcuno che non capisce 
cosa succede nel mondo 
moderno». 

«Certo - ha insistito Nilde 
lotti - la procedura parla
mentare è complessa, e an
cor di più lo è quella che 
disciplinale modifiche rego
lamentari: ma ciò non giu
stifica una informazione su
perficiale, ispirata forse a 
mala fede, sicuramente a 
ignoranza dei fatti: ed io non 
so quale delle due sia la co
sa più pericolosa». 

11 presidente della Camera 
ha poi assicurato che inter
verrà presso il presidente ed 
il direttore generale della 
Rai-tv per avere a disposizio
ne i servizi giornalistici con
testati, in modo che i parla
mentari possano valutarli. 
«Occorre intervenire perché 
l'informazione radiotelevisi
va sul dibattito in corso alta 
Camera sia la più compieta, 
obiettiva ed esatta possibile 
- ha concluso Nilde lotti - . 
Perché finora così non è sta
to». • FG. 

giunta per il regolamento de
ve concludere». Con quel che 
passa il convento e tanto do
vrebbe bastare per fingere in 
extremis che il principio di 
maggioranza tanto caro al se
gretario socialista sia uscito 
indenne dalle battaglie parla
mentari di questi giorni. De 
Mita l'ha promesso nel modo 
più solenne: addirittura an
nunciando le proprie dimis
sioni se tra i 377 voti dei cin
que partiti della coalizione 
non dovesse trovare quei 316 
che servono per approvare la 
variazione del regolamento 
della Camera. Sono state le 
opposizioni, con il loro testo 
nella giunta del regolamento, 
a farsi interpreti «fedeli» del 

Eronurciamento detl'assem-
lea. Ieri l'iscrizione a parlare 

di tutti i deputati comunisti è 
avvenuta nel momento più 
critico, come risposta •all'o
struzionismo di una maggio
ranza che - ha denunciato il 
capogruppo del Pei Renato 
Zangheri - vuole stravolgere 
quell'esito». Il gesto è servito. 

Trentin 

Critica 
sindacalisti 
«zelanti» 
• • ROMA. «Sono molto sor
preso dal tenore di alcune di
chiarazioni di sindacalisti sulla 
necessità di un ricorso indi
scriminato al voto palese nel 
Parlamento». Lo dice Bruno 
Trentin, rispondendo a Cazzo-
la CCglI). Colombo (Osi) e Ve
ronese (Uil) che l'altro ieri 
avevano sollecitato una dra
stica riduzione dello scrutinio 
segreto. Queste prese di posi
zione, dice Trentin, «hanno il 
sapore sgradevole della rispo
sta ad una «chiamata» e fini
scono col dare un senso di 
precarietà alia stessa autono
mìa culturale e politica» cui 
cerca di ispirarsi il sindacato, 
che deve essere «vitalmente 
interessato» alla «salvaguardia 
di alcune prerogative del Par
lamento su queste materie co
sì delicate e alla salvaguardia 
nel Parlamento dì corretti e 
trasparenti rapporti tra mag
gioranza e opposizione». In
tanto, il presidente della Con-
finduslria Sergio Pinmfanna 
dice che, con la riforma del 
voto segreto, «il paese può 
compiere un importante pas
so avanti sulla via di un più 
moderno assetto istituziona
le. 

Parisi (Pei): 
«Aria nuova 
nella lotta 
alla mafia» 

«I partiti, ma anche gli imprenditori e le amministrazioni, 
devono fare i conti con un atteggiamento contraddittorio 
rispetto ai discrimine dell'impegno antimafia. E non a pa
role, ma nei fatti»: in un articolo pubblicato dall'Ora il 
capogruppo del Pei all'Assemblea siciliana ripropone con 
forza la questione della lotta alla mafia. «Non può sussiste
re a lungo - scrive Parisi - il «capolavoro» di tenere nello 
stesso partito Leoluca Orlando e Urna. E La Malfa - ag
giunge - cosa pensa di fare con Gunnella?». Ma in causa 
sono anche gli imprenditori: i Costanzo e I Geraci, per 
esempio, che avevano intimi rapporti con la mafia. «Posso
no costoro - si chiede Parisi - continuare a vincere appalti 
pubblici?». E perché non abolire il voto di preferenza, visto 
che la mafia «è In grado di spostare le preferenze» nella De 
e nel Psi? Parisi propone anche una modifica della legge 
sugli appalti e la separazione della politica dall'ammini
strazione. Insomma, conclude, è necessario un «program
ma antimafioso». E «un attimo dopo» si potrà discutere di 
alleanze politiche, visto che l'attuale bicolore Dc-Psl che 
governa la Regione «è ormai spento». 

A Pistoia 
nuovo 
sindaco 
comunista 

L'altra notte il consiglio co
munale di Pistola ha eletto 
(con 21 voti su 40) sindaco 
della città il comunista Mar
cello Bucci. Bucci, che ha 
36 anni, sostituisce Luciano 
Pallini, sempre comunista, 

" * " " " " " ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ dimessosi due settimane fa 
per motivi personali («Impossibile conciliare - aveva detto 
- nuovi impegni di lavoro e polìtica a tempo pieno»). Nella 
giunta pistoiese (un monocolore comunista) rientra Renzo 
Pardelli, l'ex sindaco che sei anni fa si era dimesso in 
polemica col partito. Sari vicesindaco e assessore all'ur
banistica. 

Sindaco pei 
(senza giunta) 
eletto 
a Spoleto 

Aldo Mattioli (Pei) è da Ieri 
il nuovo sindaco di Spoleto! 
è stato eletto con 19 voti, 
quelli del Pei e del Psdl. Il 
Psi, che negli anni scorsi 
aveva governato la città 
umbra insieme al comuni
sti, ha votato scheda bian

ca. L'elezione del sindaco è stata dunque resa possibile 
dall'assenza dal Consiglio dei rappresentanti della De e del 
Pri, Mattioli, che era già stato sindaco prima di Pietro 
Conti, ha in pratica ricevuto dal Consiglio un mandato 
esplorativo: nel prossimi giorni dovrà cercare di dar vita ad 
una giunta che disponga della maggioranza. L'ipotesi su 
cui Mattioli e il Pei stanno lavorando è quella della ricosti
tuzione di una giunta di sinistra. 

A Fossombrone 
si insedia 
un bicolore 
Pd-Psdi 

La scorsa notte il Consiglio 
comunale di Fossombrone, 
un centro di oltre lOmlla 
abitanti in provincia di Pe
saro, ha eletto la nuova am
ministrazione, formata da 
Pei e Psdi, che sostituisce 

^ " * ^ ^ — • " • ' * * * * * * * * * * * * * » • una giunta di pentapartito 
rimasta in carica per cinque anni. Nuovo sindaco di Fos
sombrone è il comunista Giorgio Sanchioni. «Anche a Fos
sombrone - dice Giuliano Lucarinl, segretario del Pel di 
Pesaro - il pentapartito è andato in crisi. Si conferma coti 
nella provincia di Pesaro e Urbino l'impraticabilità di go
verni locali fondati sull'emarginazione del Pel, là dove 
questa partito resta la forza di maggioranza relativa*. 

De Mlchelis: 
«Vi spiego 
come la sinistra 
deve cambiare» 

•Non c'è più demarcazione 
netta fra due schieramenti 
sociali - sostiene Gianni De 
Michelis (nella foto) - : l'u
nica alternativa oggi è quel
la fra sinistra-centro e destra-centro» Nel corso di un di
battito promosso a Firenze dal centro •Pietro Calaman
drei» Il vicepresidente del Consiglio indica la propria via al 
rinnovamento della sinistra: accettazione piena del marca
to, «abbandono del concetto di lotta di classe», centralità 
della pace e dell'Europa. L'aanomalia» italiana, cioè l'as
senza di un'alternativa di governo, è destinata a durare, 
sostiene De Michelis, «finché il Pel non farà, e senza chie
dere contropartite, certe scelte». Per esempio? Ma natural
mente «la battaglia sul voto palese». La sinistra, conclude 
De Michelis, «deve schierarsi decisamente dalla parte del 
cambiamento, come sta accadendo nelle sinistre di tutto il 
mondo». 

GIUSEPPE B I A N C H I 

Spaccatura del Psdi 

Il Ce rifiuta a maggioranza 
la proposta di stringere 
un patto di ferro con Craxi 
• • R O M A . Confluenza con II 
Psi? «No, grazie». Il Comitato 
centrale socialdemocratico 
ha approvato a maggioranza 
la mozione politica illustrata 
dal segretario Antonio Cari-
glia, nella quale si riconferma 
l'intenzione dì tentare un ri
lancio del partito nel solco 
della «linea di fondo della po
litica di Saragat» e s! respìnge 
la proposta dell'opposizione 
intema di stringere rapida
mente un patto dì ferro con 
Craxi nella prospettiva di una 
unificazione dei due partiti. La 
mozione della segreteria ha 
ottenuto 81 voti, contro i 53 
raccolti dal documento della 
minoranza. 

Cominciata lunedì sera e 
continuata fino a ieri pomerìg
gio, la riunione del Ce social
democratico è stata comple
tamente assorbita dal con
fronto tra maggioranza e op
posizione inteme attorno ali I-
potesì dì una confluenza con 
il Psi. Nessuno ha convinto 
nessuno: con il voto è stata 
sancita ancora una volta la 

spaccatura, che ormai sembra 
destinata a dominare il con
gresso nazionale convocato 
per metà febbraio dell'89. 

Nella mozione della segre
teria si afferma la necessita di 
una strategia comune ai partiti 
socialisti e di un'alleanza 
aperta «a quanti si richiamano 
ai valori della laicità e del ri
formismo». Ma nulla di più. 
•Se l'unità socialista - ha spie
gato Cariglia - significa la de
cisione dì scioglimento unila
terale, questo evento sì sareb
be già dovuto verificare alme
no sul piano elettorale, e que
sto non è avvenuto». Il segre
tario socialdemocratico ha 
aggiunto che «il rafforzamen
to elettorale socialista verso la 
De va bene, ma qua! è - si è 
chiesto - l'obiettivo dì Craxi? 
Quello di dividere il potere 
con la De o dì rendere alter
nativo il sistema?». L'opposi
zione interna, guidata da Ro
mita, ripropone invece dì 
•realizzare sul piano politico 
l'obiettivo storico dell'unità 
socialista» attraverso «l'imme
diato avvio dì un'alleanza», 
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